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COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Mercoledì 3 giugno 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 13.20.

Sulla missione di studio nella Regione Piemonte

(11 maggio 2015).

Cesare DAMIANO, presidente, comunica
che una delegazione della Commissione ha
svolto, nella giornata dell’11 maggio 2015,
una missione di studio nella Regione Pie-
monte finalizzata all’acquisizione di ele-
menti di informazione e di valutazione in

ordine alla situazione occupazionale e agli
strumenti utilizzati per assicurare la salva-
guardia dei lavoratori coinvolti nelle crisi
industriali che interessano le imprese ope-
ranti nella Regione. Fa presente di aver
predisposto una relazione (vedi allegato)
nella quale si dà conto degli esiti della mis-
sione e dei contenuti degli incontri svolti.

La Commissione prende atto.

Cesare DAMIANO, presidente, nel rin-
graziare i componenti della delegazione
per il contributo fornito nel corso della
missione, dichiara concluse le comunica-
zioni sulla missione di studio nella Re-
gione Piemonte.

La seduta termina alle 13.25.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 3 giugno 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 13.25.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di associazione

tra l’Unione europea e la Comunità europea del-

l’energia atomica e i loro Stati membri, da una

parte, e l’Ucraina, dall’altra, fatto a Bruxelles il 27

giugno 2014.

C. 3053 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Giorgio PICCOLO (PD), relatore, osserva
che la Commissione è chiamata a espri-
mere il proprio parere alla III Commis-
sione sul disegno di legge Atto Camera
n. 3053, recante ratifica ed esecuzione
dell’Accordo di associazione tra l’Unione
europea e la Comunità europea dell’ener-
gia atomica e i loro Stati membri, da una
parte, e l’Ucraina, dall’altra, fatto a Bru-
xelles il 27 giugno 2014. Al riguardo,
segnala preliminarmente che, come evi-
denziato nella relazione illustrativa alle-
gata al disegno di legge, l’accordo intende
superare un approccio di carattere mera-
mente cooperativo ed è finalizzato all’as-
sociazione politica e all’integrazione eco-
nomica tra l’Unione europea, i suoi Stati
membri e l’Ucraina, inscrivendosi nell’am-
bito del Partenariato orientale, che rap-
presenta il quadro di riferimento per le
relazioni con i sei Paesi vicini dell’est,
Ucraina, Armenia, Azerbaigian, Georgia,
Moldova e Bielorussia, in seno alla Politica
europea di vicinato. Osserva che l’Accordo
fa parte dei cosiddetti accordi di nuova
generazione, stipulati o in corso di defi-
nizione, tra l’Unione europea e i Paesi del
Partenariato orientale, prevedendo forme
rafforzate di cooperazione e riguardando
un campo di materie più ampio rispetto

all’accordo di partenariato e cooperazione
in vigore dal 1998. In particolare, l’ac-
cordo prevede la creazione di un’area di
libero scambio ampia e approfondita, fi-
nalizzata non solo all’incremento dell’in-
terscambio commerciale, ma anche alla
progressiva armonizzazione normativa, in
vista della graduale integrazione del-
l’Ucraina nel marcato unico europeo, che
dovrebbe portare significativi benefici al-
l’economia ucraina. Sottolinea che, come
evidenziato dalla relazione illustrativa al-
legata al disegno di legge di ratifica, l’Ac-
cordo rappresenta una vera e propria
agenda per le riforme in Ucraina, basata
su un programma a trecentosessanta gradi
di adeguamento normativo ai parametri
europei e si accompagna a una agenda di
associazione, approntata nel 2013.

Passando al contenuto dell’Accordo, at-
tualmente ratificato da sedici Stati mem-
bri dell’Unione europea, segnala che esso
si compone di un preambolo, 486 articoli
organizzati in sette titoli, quarantatré al-
legati, riferiti essenzialmente a questioni
tecniche e profili della normativa del-
l’Unione europea oggetto di progressivo
adeguamento da parte dell’Ucraina, e tre
protocolli, relativi rispettivamente alla no-
zione di prodotti originari, all’assistenza
amministrativa in materia doganale e alla
partecipazione dell’Ucraina a programmi
dell’Unione europea. In particolare, i sette
titoli hanno a oggetto, rispettivamente, i
principi generali dell’Accordo, dialogo po-
litico e riforme, associazione politica, coo-
perazione e convergenza in materia di
politica estera e di sicurezza, giustizia,
libertà e sicurezza, scambi e questioni
commerciali, cooperazione economica e
settoriale, cooperazione finanziaria e di-
sposizioni antifrode, disposizioni istituzio-
nali, generali e finali.

Passando a quanto attiene alle materie
di competenza della Commissione, rileva
in primo luogo gli articoli 17 e 18, inseriti
nel Titolo II, relativo a giustizia, libertà e
sicurezza, i quali riguardano rispettiva-
mente il trattamento e la mobilità dei
lavoratori. In particolare osserva che, per
i lavoratori ucraini legalmente occupati
nell’Unione europea si escludono tratta-
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menti discriminatori nei rapporti di lavoro
sulla base della loro nazionalità, ricono-
scendosi la medesima tutela ai lavoratori
degli Stati membri in Ucraina. Rileva che,
per quanto attiene alla mobilità di lavo-
ratori, si prevede che siano confermate e,
se possibile, ampliate le agevolazioni rico-
nosciute in via bilaterale per l’accesso
all’occupazione dei lavoratori ucraini e che
gli altri Stati membri esaminino la possi-
bilità di stipulare analoghi accordi. Si
potrà inoltre valutare la concessione di
ulteriori agevolazioni in altri settori, con
particolare riferimento alla formazione
professionale.

Osserva, inoltre, che ulteriori disposi-
zioni di interesse della Commissione sono
comprese, nell’ambito del Titolo IV, rela-
tivo a scambi e questioni commerciali, nel
Capo 6, concernente lo stabilimento, il
commercio di servizi e il commercio elet-
tronico. Al riguardo, sottolinea, in parti-
colare, le disposizioni degli articoli da 97
a 102, inscritte nella sezione 4, che disci-
plinano la presenza temporanea di per-
sone fisiche per motivi professionali con-
nessi alla prestazione di servizi, recando
norme volte ad agevolare l’ingresso nei
territori degli Stati contraenti del perso-
nale « chiave » e di rappresentanti di per-
sone giuridiche impegnate nelle attività di
prestazione di servizi, nonché di laureati
in tirocinio e di venditori di servizi alle
imprese. Sono inoltre confermati gli im-
pegni assunti con l’accordo generale sugli
scambi di servizi del 1994 con riferimento
ai prestatori di servizi contrattuali e ai
professionisti indipendenti. Passando al
Capo 13, che reca disposizioni in materia
di commercio e sviluppo sostenibile, esso
si compone degli articoli da 289 a 302 ed
incide sulla disciplina del lavoro, ricono-
scendo alle Parti, all’articolo 290, il diritto
di stabilire i livelli di protezione interna in
materia di lavoro e di adattare conseguen-
temente le proprie disposizioni legislative
al fine di garantire livelli elevati di pro-
tezione. Il successivo articolo 291 prevede
che le Parti promuovano e attuino nei
rispettivi ordinamenti le norme fondamen-
tali del lavoro internazionalmente ricono-
sciute, relative in particolare alla libertà di

associazione, al diritto di contrattazione
collettiva, all’eliminazione del lavoro for-
zato o obbligatorio, all’abolizione effettiva
del lavoro minorile, all’eliminazione delle
discriminazioni in materia di impiego e
occupazione, impegnandosi a dare efficace
attuazione alle convenzioni fondamentali e
prioritarie dell’OIL. Illustra il successivo
articolo 296, che prevede che gli Stati
assicurino il mantenimento dei livelli di
protezione in materia di lavoro e garan-
tiscano l’efficace applicazione delle pro-
prie leggi in materia, mentre l’articolo 299
stabilisce che le Parti istituiscano un
gruppo consultivo sullo sviluppo sosteni-
bile, composto da organizzazioni indipen-
denti rappresentative della società civile,
con una partecipazione equilibrata delle
organizzazioni dei datori di lavoro e dei
lavoratori, delle organizzazioni non gover-
native e delle altri parti interessate.

Passa poi all’illustrazione del Titolo V
dell’Accordo che disciplina il dialogo tra
gli Stati membri dell’Unione europea e
l’Ucraina su ventotto materie di interesse
comune, suscettibili di ampie potenzialità
di sviluppo, tra le quali rileva, in partico-
lare, per quanto di competenza della Com-
missione, il Capo 21, composto dagli ar-
ticoli da 419 a 429, in materia di coope-
razione in materia di occupazione, politica
sociale e pari opportunità. Segnala, in
particolare, che l’articolo 420 prevede che
la cooperazione sia finalizzata, tra l’altro,
alla creazione di nuovi e migliori posti di
lavoro e condizioni di lavoro dignitose, alla
promozione dell’equità sociale e della giu-
stizia, contestualmente alla riforma dei
mercati del lavoro e alla promozione nel
mercato del lavoro di condizioni che con-
ciliano flessibilità e sicurezza. Ulteriori
obiettivi sono la promozione di misure
attive del mercato del lavoro e il miglio-
ramento dei servizi per l’impiego, la co-
struzione di mercati di lavori più inclusivi,
la riduzione dell’economia informale, il
miglioramento del livello di protezione
della salute e della sicurezza sul lavoro,
l’innalzamento della protezione sociale, la
riduzione della povertà e il rafforzamento
della coesione sociale, la promozione della
parità di genere e delle pari opportunità,
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nonché il rafforzamento delle capacità
delle parti sociali e della promozione del
dialogo sociale. Segnala che l’articolo 421
prevede che le Parti incoraggino il coin-
volgimento di tutte le parti interessate, e in
particolare delle parti sociali e delle or-
ganizzazioni della società civile, nelle ri-
forme politiche dell’Ucraina, mentre il
successivo articolo 423 pone l’obiettivo del
rafforzamento della cooperazione in ma-
teria di occupazione e politica sociale e
l’articolo 424 stabilisce che l’Ucraina prov-
veda al graduale ravvicinamento alla nor-
mativa e alla pratica dell’Unione europea
in materia di occupazione, politica sociale
e pari opportunità. Passando al Capo 23,
in materia di istruzione, formazione e
gioventù, segnala in particolare l’articolo
432, volto a promuovere un maggiore
scambio di informazioni e competenze nel
campo dell’istruzione e della formazione
professionale.

Conclusivamente, preso atto del conte-
nuto dell’Accordo, che presenta un valore
politico particolarmente rilevante nel qua-
dro della definizione degli assetti politici
dell’Europa dell’est, ed esaminati gli
aspetti di competenza della Commissione,
ritiene che sussistano le condizioni per
esprimere un orientamento favorevole sul
provvedimento. Si riserva, in ogni caso, di
valutare eventuali osservazioni che doves-
sero emergere dal dibattito.

Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame del provvedimento ad altra se-
duta.

DL 51/2015: Disposizioni urgenti in materia di

rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno alle

imprese agricole colpite da eventi di carattere ec-

cezionale e di razionalizzazione delle strutture mi-

nisteriali.

C. 3104 Governo.

(Parere alla XIII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Antimo CESARO (SCpI), relatore, os-
serva che la Commissione è chiamata a
esprimere il proprio parere alla XIII Com-
missione sul disegno di legge di conver-
sione del decreto-legge n. 51 del 2015,
recante disposizioni urgenti in materia di
rilancio dei settori agricoli in crisi, di
sostegno alle imprese agricole colpite da
eventi di carattere eccezionale e di razio-
nalizzazione delle strutture ministeriali.
Rileva che, come indica anche il titolo del
provvedimento, il decreto si compone di
disposizioni che, a diverso titolo, interven-
gono nel settore dell’agricoltura, con par-
ticolare riferimento al rilancio dei settori
in crisi o alla tutela di imprese colpite da
eventi di carattere eccezionale, recando
altresì misure di carattere organizzativo
relative alla chiusura della gestione com-
missariale della soppressa Agensud.

Passando all’illustrazione del contenuto
del provvedimento, che si compone di sette
articoli, segnala in primo luogo che l’ar-
ticolo 1 prevede la possibilità per i pro-
duttori di latte di pagare in tre rate
annuali senza interessi il prelievo dovuto a
causa dell’eccedenza di produzione nell’ul-
tima campagna lattiero-casearia di appli-
cazione del regime delle quote-latte, svol-
tasi dal 1o aprile 2014 al 31 marzo 2015.
Per la rateizzazione, che dovrà essere
richiesta all’AGEA entro il 31 agosto 2015
e potrà avere a oggetto solo importi su-
periori a 5.000 euro, si rende necessaria la
prestazione da parte del produttore di una
fideiussione bancaria a copertura delle
rate relative agli anni 2016 e 2017. Rileva
che l’articolo 2 reca disposizioni volte a
garantire il superamento del regime delle
quote latte. In particolare, il comma 1
stabilisce che per l’ultima campagna lat-
tiero-casearia di applicazione del regime
delle quote, in caso in cui residuino di-
sponibilità finanziarie rispetto alle resti-
tuzioni dovute, sia ammessa la compen-
sazione anche a favore delle aziende che
hanno superato di oltre il 6 per cento ma
meno del 12 per cento il quantitativo
disponibile. Il comma 2 prevede inoltre
che i contratti aventi ad oggetto la cessione
di latte crudo, stipulati nel territorio na-
zionale, non possano avere durata infe-
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riore ai 12 mesi e che l’ISMEA elabori
mensilmente i costi medi di produzione
del latte crudo, tenendo conto della col-
locazione geografica dell’allevamento e
della destinazione finale del latte crudo. Il
comma 3, modificando l’articolo 62 del
decreto-legge n. 1 del 2012, rafforza le
sanzioni previste per la violazione degli
obblighi previsti dal medesimo provvedi-
mento in materia di rapporti contrattuali
relativi alla cessione dei prodotti agricoli e
agroalimentari. Viene, inoltre, attribuita
all’Ispettorato centrale della tutela della
qualità e delle repressioni frodi la possi-
bilità di segnalare le violazioni di tali
obblighi; e vengono fatti confluire nel
Fondo per gli investimenti nel settore
lattiero-caseario gli introiti derivanti dalle
violazioni relative alle relazioni commer-
ciali nel settore del latte.

Sottolinea che il successivo articolo 3
introduce nell’ordinamento italiano le
norme necessarie per l’attuazione delle
disposizioni in materia di organizzazioni
interprofessionali contenute nel regola-
mento (UE) n. 1308/2013, in materia di
organizzazione comune dei mercati dei
prodotti agricoli, con riferimento al settore
lattiero-caseario, anche in relazione al su-
peramento del sistema delle quote latte. In
particolare, il comma 1 prevede che possa
essere riconosciuta un’organizzazione in-
terprofessionale nel settore lattiero casea-
rio qualora rappresenti una quota pari ad
almeno il 20 per cento dell’attività econo-
mica. Il comma 2 disciplina il riconosci-
mento dell’organizzazione, che può essere
concesso a una sola organizzazione per
settore o per ciascun prodotto o gruppo di
prodotti del settore, mentre il comma 3
regolamenta i contributi obbligatori che
possono essere richiesti dall’organizza-
zione interprofessionale, prevedendo che
essi siano applicabili, a determinate con-
dizioni, anche ai non iscritti. I successivi
commi 4 e 5 disciplinano le modalità di
estensione erga omnes, in determinate ma-
terie, delle regole approvate dalle organiz-
zazioni interprofessionali riconosciute e le
modalità per la verifica della loro rappre-
sentatività. Il comma 6 individua le san-
zioni amministrative per il mancato ri-

spetto delle regole applicabili erga omnes e
i relativi controlli. Il comma 7 estende le
disposizioni di cui ai commi precedenti
anche alle organizzazioni interprofessio-
nali costituite negli altri settori indicati dal
regolamento (UE) n. 1308 del 2013 (ce-
reali, riso, zucchero, foraggi essiccati, se-
menti, luppolo, olio di oliva e olive da
tavola, lino e canapa, prodotti ortofrutti-
coli, prodotti ortofrutticoli trasformati, ba-
nane, settore vitivinicolo, piante vive e
prodotti della floricoltura, tabacco, carni,
uova). In tal caso l’organizzazione inter-
professionale deve avere una rappresenta-
tività pari ad almeno il 35 per cento del
relativo settore. Il comma 8 dispone che,
nel caso in cui, successivamente al rico-
noscimento, un’altra organizzazione inter-
professionale dimostri di avere una rap-
presentatività maggiore rispetto all’orga-
nizzazione precedentemente autorizzata,
si procede alla revoca della precedente e al
riconoscimento di quella maggiormente
rappresentativa.

Osserva poi che l’articolo 4 istituisce il
Fondo per sostenere la realizzazione del
piano di interventi nel settore olivicolo-
oleario, con una dotazione di 4 milioni di
euro per il 2015 e 8 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2016 e 2017. Ai relativi
oneri si provvede mediante corrispondente
riduzione dell’autorizzazione di spesa re-
lativa al Fondo per gli investimenti nel
settore lattiero caseario. L’articolo 5 au-
torizza le aziende agricole, colpite da
eventi alluvionali nel corso dell’anno 2014
e fino alla data di emanazione del prov-
vedimento in esame, e non coperte da
polizze assicurative agevolate, a richiedere
i contributi compensativi di sostegno a
carico del Fondo di solidarietà nazionale
in agricoltura, consistenti in contributi in
conto capitale fino all’80 per cento del
danno sulla produzione lorda vendibile e
per il ripristino delle strutture aziendali,
in prestiti ad ammortamento quinquen-
nale per le maggiori esigenze di condu-
zione aziendale nell’anno in cui si è veri-
ficato l’evento e in quello successivo, non-
ché nella proroga delle rate delle opera-
zioni di credito in scadenza. Le medesime
misure compensative sono estese anche
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alle imprese agricole che negli anni 2014
e 2015 hanno subito danni per infezioni di
organismi nocivi ai vegetali, consentendo
in particolare di ristorare i danni arrecati
agli ulivi dalla xylella fastidiosa. Per gli
interventi a favore delle imprese danneg-
giate dalla diffusione del batterio della
xylella fastidiosa la dotazione del Fondo di
solidarietà è incrementata di 1 milione di
euro per il 2015 e di 10 milioni di euro per
il 2016.

Segnala che il successivo articolo 6, che
più direttamente incide sulle materie di
competenza della Commissione, dispone la
cessazione, a decorrere dalla data di en-
trata in vigore del provvedimento, della
gestione commissariale delle attività della
soppressa Agenzia per la promozione dello
sviluppo del Mezzogiorno (Agensud) e il
trasferimento delle relative funzioni ai
dipartimenti e alle direzioni competenti
del Ministero delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali. Il comma 2 stabilisce
che il trasferimento di funzioni abbia
luogo con decreto del Ministro delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali che
disporrà anche in ordine alla riassegna-
zione delle risorse a disposizione dell’at-
tuale gestione e agli adempimenti relativi
al bilancio di chiusura della gestione e alla
definizione delle residue fasi liquidatorie,
compresa la definizione del contenzioso
relativo alla soppressa Agenzia. Il comma
3 precisa che dalla data di entrata in
vigore del decreto-legge, le competenze
attribuite al commissario ad acta si inten-
dono riferite agli uffici del Ministero delle
politiche agricole, alimentari e forestali.
Quanto alle finalità della disposizione, fa
presente che, come evidenziato dalla re-
lazione illustrativa, essa intende promuo-
vere la razionalizzazione e il coordina-
mento della gestione delle grandi reti in-
frastrutturali di irrigazione di rilevanza
nazionale, tenendo conto anche del qua-
dro disegnato dal nuovo piano irriguo
nazionale, finanziato in misura rilevante
da risorse del Fondo europeo agricolo per
lo sviluppo rurale (FEASR). In questa
ottica, si sottolinea l’esigenza di rimettere
tutte le competenze in materia alla Dire-
zione generale dello sviluppo rurale del

Ministero delle politiche agricole, alimen-
tari e forestali, non avendo più ragione
d’essere la gestione commissariale. La re-
lazione tecnica chiarisce che il personale
attualmente in servizio presso la soppressa
Agensud è composto da personale di ruolo
del Ministero delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali e da personale coman-
dato da enti vigilati dal medesimo Mini-
stero, che rientrerà presso le amministra-
zioni di appartenenza, senza variazioni nel
trattamento giuridico ed economico. Ces-
seranno invece gli incarichi del Commis-
sario e dei suoi due consulenti giuridici,
con risparmi riferibili, in particolare, al
compenso del Commissario e al recesso
dal contratto di locazione della struttura
amministrativa della soppressa agenzia.
Infine, segnala che l’articolo 7 dispone,
come di consueto, che il provvedimento
entri in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale.

Conclusivamente, valutati i profili di
competenza della Commissione, rileva che
sussistano le condizioni per esprimere un
parere favorevole sul provvedimento, ri-
servandosi, in ogni caso, di valutare even-
tuali elementi che dovessero emergere nel
dibattito, ai fini della predisposizione della
proposta di parere.

Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame del provvedimento ad altra se-
duta.

Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione

delle amministrazioni pubbliche.

C. 3098 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Marco MICCOLI (PD), relatore, osserva
che la XI Commissione è chiamata ad
esprimere il proprio parere alla I Com-
missione sul disegno di legge, recante de-
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leghe al Governo in materia di riorganiz-
zazione delle pubbliche amministrazioni,
trasmesso dal Senato lo scorso 4 maggio
2015. Ricorda preliminarmente che si
tratta del secondo dei due provvedimenti
adottati dal Governo a chiusura della
consultazione pubblica sulla riforma della
pubblica amministrazione e fa seguito al
decreto-legge n. 90 del 2014, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 114 del
2014. Il Senato ha introdotto numerose
modifiche al testo iniziale del disegno di
legge, che è stato dichiarato collegato alla
manovra di finanza pubblica, ridefinendo
parzialmente la portata dell’intervento
normativo, che si muove lungo diverse
direttrici, tra le quali rilevano, in partico-
lare, la riorganizzazione dell’amministra-
zione dello Stato, la riforma della diri-
genza pubblica, la conciliazione dei tempi
di vita e lavoro nei rapporti di lavoro con
le amministrazioni pubbliche e la sempli-
ficazione delle norme e delle procedure
amministrative.

Passando rapidamente in rassegna il
contenuto del provvedimento, composto di
diciotto articoli suddivisi in quattro Capi,
segnala, in primo luogo, che il Capo I reca
disposizioni in materia di semplificazioni
amministrative e si compone degli articoli
da 1 a 6. Rileva, in particolare, l’articolo
1 reca una delega al Governo in materia
di erogazione di servizi da parte delle
amministrazioni pubbliche per garantire,
attraverso il sistematico ricorso alle tec-
nologie digitali, il diritto di accesso dei
cittadini e delle imprese ai dati, documenti
e servizi di loro interesse, nonché la sem-
plificazione dell’accesso ai servizi alla per-
sona, riducendo la necessità di accesso
fisico agli uffici pubblici. Segnala che l’ar-
ticolo 2 reca una delega per il riordino
della disciplina in materia di conferenza di
servizi, allo scopo soprattutto di assicurare
la semplificazione dei lavori e la certezza
dei tempi e che l’articolo 3 introduce nella
legge sul procedimento amministrativo
(legge n. 241 del 1990) il principio del
silenzio assenso tra amministrazioni pub-
bliche, che opera nell’ambito dei procedi-
menti volti all’adozione di provvedimenti
normativi e amministrativi e che viene

esteso, con opportuni correttivi, anche al
caso di amministrazioni preposte alla tu-
tela ambientale, paesaggistico-territoriale,
dei beni culturali e della salute dei citta-
dini.

Osserva, poi, che l’articolo 4 reca una
delega al Governo per la precisa indivi-
duazione dei procedimenti per l’emana-
zione di atti di autorizzazione, concessione
o permesso e per l’introduzione di una
disciplina generale delle attività non as-
soggettate ad autorizzazione preventiva
espressa. In particolare, sottolinea che do-
vranno essere individuati i procedimenti
oggetto di segnalazione certificata di inizio
attività (SCIA), di silenzio assenso, di au-
torizzazione espressa o di comunicazione
preventiva. L’articolo 5 introduce limiti ai
poteri dell’amministrazione nei confronti
dei privati nei casi di segnalazione certi-
ficata di inizio attività (SCIA) e interviene
sulla disciplina generale del potere di
annullamento d’ufficio, introducendo un
limite generale di diciotto mesi per il suo
esercizio, fatte salve alcune eccezioni, spe-
cificate dalla norma. Segnala, infine, che
l’articolo 6 interviene in materia di tra-
sparenza e di inconferibilità di determinati
incarichi presso le pubbliche amministra-
zioni, attribuendo al Governo una delega
per l’introduzione di misure integrative e
correttive dei decreti legislativi n. 33 del
2013 e n. 39 del 2013, emanati in attua-
zione della cosiddetta « legge Severino »
(legge n. 190 del 2012).

Passando poi al Capo II del disegno di
legge, che si compone degli articoli 7 e 8
e che reca norme in materia di organiz-
zazione delle pubbliche amministrazioni,
si sofferma sull’articolo 7 che prevede una
delega al Governo per la riorganizzazione
dell’amministrazione statale, mediante
modifiche alla disciplina della Presidenza
del Consiglio dei ministri, dei Ministeri,
delle agenzie governative e degli enti pub-
blici non economici nazionali. Osserva,
poi, che l’articolo 8 reca la delega per il
riordino delle funzioni e del finanzia-
mento delle camere di commercio, preve-
dendo, in particolare, la rideterminazione
del diritto annuale a carico delle imprese,
la riduzione del numero delle circoscri-
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zioni territoriali delle camere di commer-
cio, la ridefinizione dei loro compiti e
funzioni, il riordino delle competenze in
materia di tenuta e valorizzazione del
registro delle imprese, la definizione di
standard nazionali di qualità delle presta-
zioni camerali, nonché la riduzione del
numero dei componenti dei consigli e delle
giunte camerali.

Sottolinea che il Capo III, composto
dagli articoli da 9 a 11, reca disposizioni
in materia di personale e che, in partico-
lare, all’articolo 9, reca una delega al
Governo per la revisione della disciplina in
materia di dirigenza pubblica e di valuta-
zione dei rendimenti dei pubblici uffici.
Tra i principi e i criteri direttivi, segnala,
in particolare: l’istituzione del sistema
della dirigenza pubblica, articolato in ruoli
unificati e coordinati, aventi requisiti omo-
genei di accesso e procedure analoghe di
reclutamento e fondati sui principi del
merito, dell’aggiornamento e della forma-
zione continua; la realizzazione, in tale
ambito, di tre ruoli unici, in cui sono
ricompresi, rispettivamente, i dirigenti
dello Stato, i dirigenti regionali (incluse la
dirigenza delle camere di commercio, la
dirigenza amministrativa, professionale e
tecnica del Servizio sanitario nazionale ed
esclusa la dirigenza medica, veterinaria e
sanitaria del servizio sanitario nazionale) e
i dirigenti degli enti locali; la riforma della
Scuola nazionale dell’amministrazione; la
semplificazione e l’ampliamento della mo-
bilità della dirigenza e l’introduzione di
una nuova disciplina per il conferimento
degli incarichi; la previsione della durata
quadriennale degli incarichi dirigenziali; il
collocamento in disponibilità dei dirigenti
privi di incarico e la loro decadenza dai
ruoli al termine di un determinato periodo
di collocamento in disponibilità; il rior-
dino delle norme in materia di responsa-
bilità dirigenziale, amministrativo-conta-
bile e disciplinare dei dirigenti; l’introdu-
zione di una nuova disciplina per la re-
tribuzione dei dirigenti.

Segnala, inoltre, che l’articolo 10 reca
una delega legislativa per la semplifica-
zione dell’attività degli enti pubblici di
ricerca, al fine di rendere le procedure e

le normative più adeguate alle caratteri-
stiche di tali enti, mentre l’articolo 11 reca
norme per la promozione, da parte delle
amministrazioni pubbliche, della concilia-
zione dei tempi di vita e di lavoro del
proprio personale.

Con riferimento al Capo IV, che reca
deleghe per la semplificazione ammini-
strativa e si compone degli articoli da 12
a 18 del disegno di legge, rileva, in
particolare, che l’articolo 12 contiene i
principi e i criteri comuni per l’adozione
di decreti legislativi di semplificazione,
volti all’elaborazione di tre testi unici
riferiti, rispettivamente, alle materie del
pubblico impiego, delle partecipazioni so-
cietarie delle amministrazioni pubbliche e
dei servizi pubblici locali di interesse
economico generale, rimettendo la defi-
nizione di criteri e principi direttivi spe-
cifici agli articoli successivi del disegno di
legge; che l’articolo 13 reca i principi e
i criteri direttivi riguardanti l’esercizio
della delega per il riordino e la sempli-
ficazione della disciplina in materia di
lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche; che l’articolo 14 si ri-
ferisce, invece, al riordino della disciplina
delle partecipazioni societarie delle am-
ministrazioni pubbliche, con la finalità di
garantire la chiarezza e la semplifica-
zione della normativa in materia, mentre
l’articolo 15 reca i criteri per la delega
al Governo relativa al riordino della di-
sciplina dei servizi pubblici locali di in-
teresse economico generale.

In ultimo, ricorda che l’articolo 16, con
la finalità della semplificazione normativa,
delega il Governo ad adottare uno o più
decreti legislativi per abrogare o modifi-
care disposizioni legislative, entrate in vi-
gore dopo il 31 dicembre 2011, che pre-
vedono provvedimenti non legislativi di
attuazione, e che l’articolo 17 reca una
clausola di salvaguardia volta ad assicu-
rare il rispetto degli statuti e delle relative
norme di attuazione delle Regioni a sta-
tuto speciale e delle Province autonome di
Trento e di Bolzano. Infine, l’articolo 18
reca le norme di carattere finanziario,
introducendo una clausola di invarianza
degli oneri a carico della finanza pubblica
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e specificando che, in presenza di even-
tuali oneri dei decreti legislativi che non
trovino compensazione al loro interno, essi
siano emanati solo successivamente o con-
testualmente all’entrata in vigore di prov-
vedimenti che stanzino le occorrenti ri-
sorse finanziarie.

Passando all’esame delle norme che più
direttamente incidono su materie di com-
petenza della Commissione, segnala, in-
nanzitutto, che l’articolo 11 reca norme
per favorire e promuovere la conciliazione
dei tempi di vita e di lavoro nelle ammi-
nistrazioni pubbliche. A tale riguardo pro-
pone di valutare l’opportunità di precisare
nell’ambito del provvedimento quali siano
le amministrazioni pubbliche alle quali si
applicano le disposizioni del disegno di
legge, stante la presenza nell’ordinamento
di una pluralità di definizioni legislative.

Osserva, inoltre, che l’articolo 11 pre-
vede in primo luogo l’adozione, da parte
delle amministrazioni pubbliche, nei limiti
delle risorse di bilancio disponibili a legi-
slazione vigente, di misure organizzative
(flessibilità dell’orario di lavoro, lavoro
ripartito, telelavoro, sperimentazione di
forme di co-working e smart-working) di
cui possano fruire, entro tre anni, almeno
il 20 per cento dei dipendenti che ne
facciano richiesta, con l’esclusione di pe-
nalizzazioni in termini di riconoscimento
di professionalità e di progressione di
carriera. A suo avviso dovrebbe valutarsi
l’opportunità di espungere il riferimento al
lavoro ripartito, in quanto tale forma
contrattuale dovrebbe essere eliminata dal
nostro ordinamento a seguito dell’entrata
in vigore del decreto legislativo recante il
testo unico delle tipologie contrattuali, in
attuazione della delega di cui alla legge
n. 183 del 2014, recentemente esaminato
dalla Commissione. Con riferimento allo
smart-working, inoltre, ricorda altresì che
nel parere espresso dalla Commissione
sullo schema di decreto legislativo n. 157,
recante misure in materia di conciliazione
delle esigenze di cura, di vita e di lavoro,
in attuazione dell’articolo 1, commi 8 e 9,
della legge 10 dicembre 2014, n. 183, si
invitava il Governo a verificare la possi-
bilità di individuare a livello normativo

una definizione di tale tipologia di lavoro,
attualmente disciplinato solo a livello con-
trattuale.

Ricorda poi che, nel medesimo articolo
11, si stabilisce che le amministrazioni
pubbliche predispongano un sistema di
monitoraggio e verifica degli impatti eco-
nomici e della qualità dei servizi erogati
coinvolgendo i cittadini interessati. Il
comma 2 prevede, inoltre, il ricorso da
parte delle amministrazioni pubbliche, nei
limiti delle risorse di bilancio disponibili a
legislazione vigente, a convenzioni con asili
nido e scuole dell’infanzia nonché all’or-
ganizzazione, anche attraverso accordi con
altre amministrazioni pubbliche, di servizi
di supporto alla genitorialità. Segnala che
il comma 3 rinvia a una successiva diret-
tiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri la definizione di indirizzi e linee
guida per l’attuazione delle misure in
esame e che il comma 4, infine, novella
l’articolo 596 del Codice dell’ordinamento
militare al fine di rifinanziare per 2 mi-
lioni di euro nel 2015 e 5 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2016 e 2017 il
fondo per l’organizzazione e il funziona-
mento di servizi socio-educativi per la
prima infanzia destinati ai minori presso
enti e reparti del Ministero della difesa.
Precisa inoltre che a tali servizi possono
accedere, oltre ai figli di dipendenti del-
l’amministrazione della Difesa, figli minori
di dipendenti delle amministrazioni cen-
trali e periferiche dello Stato, di ammini-
strazioni locali, nonché minori che non
trovano collocazione nelle strutture pub-
bliche comunali.

Passa poi all’esame dell’articolo 13, che
reca i criteri direttivi della delega al Go-
verno per il riordino della disciplina del
pubblico impiego, che si aggiungono a
quelli di carattere generale di cui all’arti-
colo 12 e mirano all’elaborazione di un
testo unico delle disposizioni in materia.
La delega dovrà essere esercitata, sentite le
organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative, entro dodici mesi dalla
scadenza del termine della delega in ma-
teria di dirigenza di cui all’articolo 9, che,
a sua volta, deve essere esercitata entro
dodici mesi dalla data di entrata in vigore
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dalla legge. A tale proposito osserva che, in
sostanza, quindi, il legislatore delegato
avrà a disposizione ventiquattro mesi per
l’esercizio della delega.

Tra i principi e i criteri direttivi per
l’esercizio della delega, segnala, in primo
luogo, la revisione delle procedure concor-
suali attraverso, tra l’altro, la valorizza-
zione dell’esperienza professionale acqui-
sita nel corso di rapporti di lavoro flessi-
bile, con l’eccezione di quelli presso gli
uffici di diretta collaborazione con l’auto-
rità politica, ferma restando la garanzia di
un adeguato accesso dall’esterno. Ricorda
che si prevedono, tra l’altro, l’accentra-
mento dei concorsi per tutte le ammini-
strazioni pubbliche e la revisione delle
modalità per il loro espletamento, con la
limitazione del numero degli idonei non
vincitori e la riduzione dei termini di
validità delle graduatorie. Per le ammini-
strazioni pubbliche di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo n. 165 del
2001 con graduatorie in vigore alla data di
approvazione dello schema di decreto le-
gislativo si prevede, in attuazione dell’ar-
ticolo 1, commi 424 e 425 della legge di
stabilità 2015, l’introduzione di disposi-
zioni transitorie finalizzate all’assunzione
dei vincitori di concorsi pubblici le cui
graduatorie siano state approvate e pub-
blicate entro la data di entrata in vigore
della presente legge.

Osserva, inoltre, che la disposizione
prevede: l’introduzione di un sistema in-
formativo nazionale per l’orientamento
della programmazione delle assunzioni; il
rafforzamento delle funzioni di coordina-
mento e di controllo del Dipartimento
della funzione pubblica in relazione all’as-
sunzione del personale delle categorie pro-
tette; l’attribuzione all’ARAN di compiti di
supporto tecnico in materia di assunzioni
e di rilevazione delle competenze nel pub-
blico impiego; la revisione della disciplina
della contrattazione integrativa, al fine di
concentrare le relative sedi e rafforzare i
controlli; la rilevazione delle competenze
dei lavoratori pubblici, la riorganizzazione
delle funzioni di accertamento medico-
legale in caso di assenze per malattia, con
l’attribuzione all’INPS delle competenze e

delle relative risorse, prevedendo il ricorso
prioritario ai medici iscritti nelle liste
speciali a esaurimento di cui all’articolo 4,
comma 10-bis, del decreto-legge n. 101 del
2013; la definizione di obiettivi di conte-
nimento delle assunzioni, differenziati in
base agli effettivi fabbisogni; la disciplina
delle forme di lavoro flessibile; la promo-
zione del ricambio generazionale attra-
verso la riduzione su base volontaria del-
l’orario di lavoro e della retribuzione del
personale in procinto di essere collocato a
riposo per favorire l’assunzione anticipata
di nuovo personale; il progressivo supera-
mento della dotazione organica come li-
mite e parametro di riferimento delle
assunzioni; la semplificazione delle norme
in materia di valutazione dei dipendenti
pubblici; l’introduzione di norme in ma-
teria di responsabilità disciplinare, il raf-
forzamento del principio di separazione
tra indirizzo politico-amministrativo e ge-
stione e il rafforzamento del principio di
responsabilità dei dirigenti con l’esclusiva
imputabilità agli stessi della responsabilità
amministrativo-contabile per l’attività ge-
stionale. Ulteriori criteri direttivi atten-
gono, inoltre, alla razionalizzazione dei
flussi informativi dalle amministrazioni
territoriali alle amministrazioni centrali,
nonché al riconoscimento delle compe-
tenze spettanti alle regioni a statuto spe-
ciale e alle province autonome di Trento e
di Bolzano in materia di lavoro del pro-
prio personale dipendente. Sottolinea che
si prevede, altresì, l’introduzione nelle am-
ministrazioni pubbliche con più di 200
dipendenti della figura di un responsabile
dell’inserimento delle persone con disabi-
lità, nonché l’individuazione di una pro-
cedura per la comunicazione ai centri per
l’impiego di dati rilevanti ai fini della
copertura della quota di riserva prevista
per le assunzioni dei disabili ai sensi della
normativa vigente. Con riferimento a tale
ultimo criterio direttivo, fa presente l’op-
portunità di valutare l’esigenza di un ade-
guato coordinamento con quanto sarà pre-
visto nei decreti legislativi attuativi della
legge n. 183 del 2014, che dovrebbero
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essere adottati dal Governo nei prossimi
giorni e trasmessi alle Camere per i rela-
tivi pareri.

Segnala, infine, che risultano comun-
que di interesse della Commissione anche
le disposizioni recate dall’articolo 7, il
quale, in materia di riorganizzazione del-
l’amministrazione dello Stato, prevede, tra
l’altro: la riduzione degli uffici e del per-
sonale destinati ad attività strumentali e il
correlativo rafforzamento degli uffici che
erogano prestazioni al cittadino e alle
imprese; il riordino o la soppressione degli
uffici e organismi in ordine ai quali risul-
tino disfunzioni organizzative o finanziarie
o duplicazioni di funzioni o strutture; il
riordino dell’associazione Formez PA; la
razionalizzazione e il potenziamento delle
funzioni di polizia; il riordino delle fun-
zioni di polizia di tutela dell’ambiente, del
territorio e del mare, nonché nel campo
della sicurezza e dei controlli nel settore
agroalimentare, conseguente alla riorga-
nizzazione del Corpo forestale dello Stato
e al suo eventuale assorbimento in altra
Forza di polizia; la razionalizzazione, con
eventuale soppressione, degli uffici mini-
steriali le cui funzioni si sovrappongono a
quelle delle autorità indipendenti; la rior-
ganizzazione delle funzioni svolte dagli
uffici del Pubblico registro automobilistico
(PRA) e dalla Direzione generale per la
motorizzazione del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti; la razionalizza-
zione della rete delle prefetture, mediante
la riduzione del loro numero e la loro
trasformazione in uffici territoriali dello
Stato.

Fa poi riferimento all’articolo 8, che
reca la delega per la riforma dell’organiz-
zazione delle camere di commercio, e che
prevede, tra l’altro, la riduzione del nu-
mero delle loro circoscrizioni territoriali e
la ridefinizione dei compiti e delle fun-
zioni svolte da tali enti pubblici. Segnala,
in particolare, in questo contesto, il cri-
terio direttivo di cui al comma 1, lettera g),
il quale richiede l’introduzione di una
disciplina transitoria che assicuri la sta-
bilità finanziaria delle camere di commer-
cio, anche in relazione ai progetti in corso
per la promozione all’estero della nostra

economia, e il mantenimento dei livelli
occupazionali, prevedendo il possibile uti-
lizzo di poteri sostitutivi anche mediante
la nomina di commissari.

Infine, osserva che anche l’articolo 14,
in materia di partecipazioni societarie,
presenta aspetti di interesse della Com-
missione. Mi riferisco, in particolare, ai
principi e criteri direttivi per l’esercizio
della delega che riguardano la definizione
del regime delle responsabilità degli am-
ministratori delle amministrazioni parte-
cipanti, dei dipendenti e degli organi di
gestione e di controllo delle società par-
tecipate, nonché ai principi relativi al
rafforzamento e alla razionalizzazione dei
criteri pubblicistici per gli acquisti e il
reclutamento del personale, per i vincoli
alle assunzioni e le politiche retributive.
Sottolinea, inoltre, l’introduzione di stru-
menti, anche contrattuali, volti a favorire
la tutela dei livelli occupazionali nei pro-
cessi di ristrutturazione e privatizzazione
relativi alle società partecipate.

Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame del provvedimento ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 14.

AUDIZIONI

Mercoledì 3 giugno 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. — Inter-
viene il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, Giuliano Poletti.

La seduta comincia alle 14.05.

Audizione del Ministro del lavoro e delle politiche

sociali, Giuliano Poletti, nell’ambito dell’esame delle

proposte di legge C. 857 e abb. in materia di accesso

dei lavoratori e delle lavoratrici ai trattamenti pensio-

nistici e di riconoscimento a fini previdenziali dei

lavori di cura familiare.

(Svolgimento, ai sensi dell’articolo 143,
comma 2, del Regolamento, e conclusione).

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
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odierna sarà assicurata anche attraverso la
trasmissione televisiva sul canale satelli-
tare della Camera dei deputati e la tra-
smissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

Introduce, quindi, l’audizione.

Il ministro Giuliano POLETTI svolge
una relazione sul tema oggetto dell’audi-
zione.

Intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, i deputati Marialuisa
GNECCHI (PD), Tiziana CIPRINI (M5S),
Renata POLVERINI (FI-PdL), Sergio PIZ-
ZOLANTE (AP), Walter RIZZETTO (Misto-
AL), Roberto SIMONETTI (LNA), Titti DI

SALVO (PD), Davide TRIPIEDI (M5S),
Giorgio PICCOLO (PD) e Claudio COMI-
NARDI (M5S).

Il ministro Giuliano POLETTI, in sede
di replica, risponde ai quesiti posti, for-
nendo ulteriori precisazioni.

Cesare DAMIANO, presidente, ringrazia
il ministro Poletti per il contributo fornito
ai lavori della Commissione e dichiara
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 15.50.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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ALLEGATO

Sulla missione di studio nella Regione Piemonte (11 maggio 2015).

RELAZIONE DEL PRESIDENTE

Una delegazione della XI Commissione,
guidata dal presidente Cesare Damiano e
composta dalla vicepresidente Renata Pol-
verini e dai deputati Antonio Boccuzzi,
Silvia Chimienti, Chiara Gribaudo e Ro-
berto Simonetti, ha svolto, l’11 maggio
2015, una missione di studio nella Regione
Piemonte finalizzata all’acquisizione di
elementi di informazione e di valutazione
in ordine all’andamento dell’occupazione e
agli strumenti utilizzati per assicurare la
salvaguardia dei lavoratori interessati dalle
situazioni di crisi che coinvolgono imprese
operanti nella Regione. A tale ultimo ri-
guardo, nell’ambito delle materie rien-
tranti nella competenza della Commis-
sione, la missione ha inteso promuovere
una verifica in ordine all’utilizzo degli
ammortizzatori sociali attivabili in co-
stanza di rapporto di lavoro e in caso di
disoccupazione involontaria, nel contesto
del processo di complessiva riforma di tali
strumenti, avviato con la legge 28 giugno
2012, n. 92, e proseguito con la delega in
materia di riforma del lavoro, di cui alla
legge 10 dicembre 2014, n. 183, e con i
relativi decreti attuativi. La missione rap-
presenta la terza tappa del percorso av-
viato dalla Commissione lavoro nel feb-
braio 2014, quando una delegazione della
XI Commissione si recò nella Regione
Friuli Venezia Giulia al fine di acquisire
utili elementi informativi in ordine alla
salvaguardia dell’occupazione nelle nume-
rose realtà lavorative dell’area, con parti-
colare attenzione per i poli dei gruppi
Electrolux e Ideal Standard). In esito a
quella missione, infatti, la Commissione ha
ravvisato l’opportunità di promuovere, in

modo stabile, analoghe iniziative nelle di-
verse aree del Paese, al fine di acquisire
piena consapevolezza, con iniziative « sul
campo », delle realtà dei diversi territori,
in modo da poter individuare iniziative,
anche di carattere normativo, adeguate a
garantire soluzioni tempestive ed efficaci
alle criticità emergenti a livello locale. A
tale prima iniziativa ha fatto quindi se-
guito la missione presso la Regione Um-
bria, svolta il 2 marzo 2015, nella quale la
delegazione della Commissione, al termine
delle riunioni di carattere istituzionale, ha
incontrato una rappresentanza dei lavora-
tori dello stabilimento della Perugina di
San Sisto.

Seguendo il modulo già utilizzato nel
corso della missione presso la Regione
Umbria, gli incontri, che si sono svolti
presso la sede della Regione Piemonte, si
sono articolati in due sessioni: nell’ambito
della prima, la delegazione della Commis-
sione ha incontrato il Presidente e il Vice
Presidente della Regione, nonché gli as-
sessori e i responsabili delle strutture
amministrative competenti sulle materie
oggetto della missione. Nella seconda ses-
sione, il confronto è stato esteso al Pre-
sidente della Città metropolitana di To-
rino, ai rappresentanti delle province, ai
segretari regionali di CGIL, CISL, UIL e
UGL, nonché ai rappresentanti delle or-
ganizzazioni sindacali e delle categorie
produttive che compongono la Commis-
sione regionale per l’impiego. Come nelle
precedenti occasioni, agli incontri svolti
nell’ambito della missione hanno preso
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parte numerosi parlamentari, non facenti
parte della XI Commissione, eletti nel
territorio della Regione Piemonte.

Nell’incontro con il Presidente Sergio
Chiamparino e con i rappresentanti del-
l’amministrazione regionale, il Presidente
della Regione ha preliminarmente eviden-
ziato come i più recenti dati congiunturali
registrati a livello territoriale presentino
aspetti positivi, riscontrandosi un lieve
incremento dell’occupazione, con anda-
menti non uniformi sul territorio della
Regione. Si segnala, in particolare, anche
la presenza di situazioni particolarmente
positive, quale quella registrata nella pro-
vincia di Cuneo, dove la disoccupazione ha
carattere poco più che frizionale. Il pre-
sidente Chiamparino ha, peraltro, eviden-
ziato come il protrarsi di una situazione di
crisi ampia e profonda abbia contribuito a
determinare condizioni di criticità non
risolvibili con gli strumenti ordinaria-
mente utilizzati per la soluzione delle crisi
industriali, rendendosi quindi necessari in-
terventi che richiedono l’attivazione di
politiche innovative. In questo quadro,
richiamando il contenuto di una proposta
recentemente illustrata alla stampa locale,
il presidente della Regione Piemonte ha
segnalato l’esigenza di individuare ade-
guate forme di tutela per i lavoratori più
anziani, che, a fronte della perdita del-
l’occupazione, incontrano gravi difficoltà
nel ricollocamento nel mondo del lavoro e
non possiedono ancora i requisiti neces-
sari all’accesso al pensionamento. Al ri-
guardo, si è proposto di muoversi nella
direzione di un’anticipazione della pen-
sione, che dovrebbe essere garantita da un
fondo rotativo costituito dalla Regione Pie-
monte, con il concorso del sistema ban-
cario: l’anticipazione dovrebbe consentire,
in particolare, la copertura del periodo
necessario al raggiungimento dei requisiti
necessari all’accesso al pensionamento,
mentre, una volta erogato il trattamento
pensionistico, il lavoratore potrebbe prov-
vedere alla restituzione dell’anticipazione
di cui ha beneficiato.

L’assessore all’istruzione, lavoro e for-
mazione professionale, Giovanna Pente-
nero, ha quindi illustrato i dati relativi

all’andamento del mercato del lavoro nella
Regione Piemonte nel primo trimestre del
2015 evidenziando in primo luogo come le
procedure di assunzione registrino nel pe-
riodo considerato un incremento dell’11,7
per cento rispetto all’anno precedente,
passando, al netto degli avviamenti gior-
nalieri, da 137.000 a 153.000. L’incre-
mento è essenzialmente riconducibile al-
l’aumento degli avviamenti con contratti di
lavoro a tempo indeterminato, che se-
gnano una crescita in termini assoluti di
circa 10.000 unità e in termini percentuali
di circa il 53 per cento, anche in consi-
derazione della decontribuzione prevista
dalla legge di stabilità del 2015 per le
nuove assunzioni con tale tipologia con-
trattuale. Meno pronunciata è, invece, la
crescita delle assunzioni con contratti di
lavoro a tempo determinato, all’interno
delle quali, peraltro, registrano un incre-
mento più pronunciato gli avviamenti con
contratti di somministrazione (+ 18.2 per
cento), legati alla ripresa dell’attività in-
dustriale, nonché con contratti di lavoro
intermittente (+ 28,6 per cento). I dati
registrati nel trimestre segnano quindi una
discontinuità rispetto agli andamenti con-
solidatisi negli ultimi anni, quando il ri-
corso a forme di lavoro precario si era
consolidato, fino ad assorbire, nel 2014,
circa l’82,3 per cento degli avviamenti. Nel
primo trimestre del 2015, invece, il peso
dei rapporti di lavoro a tempo determi-
nato, pur mantenendosi preponderante,
scende al 77 per cento, mentre si incre-
menta il ricorso a contratti di lavoro a
tempo indeterminato, specialmente nelle
fasce di lavoratori più giovani, con un
effetto di « spiazzamento » ai danni del
contratto di apprendistato, che registra nel
primo trimestre del 2015 una flessione
dell’8,7 per cento. Ad un’analisi più at-
tenta, peraltro, dei circa 10.000 nuovi
contratti di lavoro a tempo indeterminato
stipulati nel periodo di riferimento, circa
3.000 rappresentano trasformazioni di
rapporti già esistenti, mentre i nuovi rap-
porti ammontano a circa 7.000. Per con-
tro, i dati relativi alla disoccupazione evi-
denziano, all’avvio dell’anno in corso, un
rallentamento, che interessa in primo
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luogo le iscrizioni nelle liste di mobilità,
che segnano un calo del 37 per cento,
passando da 2.600 a 1.642, pur in un
contesto piuttosto critico. Le persone in
cerca di occupazione in Piemonte nel 2014
erano, infatti, circa 226.000, con un au-
mento di 17.000 unità rispetto all’anno
precedente. La crescita registrata nell’anno
appena concluso è stata, quindi, superiore,
in termini percentuali, a quella rilevata
tanto nel Nord Italia quanto in ambito
nazionale e ha portato ad un incremento
del tasso di disoccupazione dal 10,5
all’11,3 per cento, un dato che permane il
più elevato tra quelli registrati nelle re-
gioni del Nord, dove il tasso di disoccu-
pazione è pari all’8,6 per cento e la sola
Regione Liguria ha un tasso di disoccu-
pazione superiore al 10 per cento (10,8 per
cento). Particolarmente grave, in questo
contesto, è l’andamento della disoccupa-
zione giovanile, che nell’anno 2014 rag-
giunge, nella fascia di soggetti fino a 24
anni, un tasso del 42,2 per cento, segnando
un incremento di oltre un punto e mezzo
rispetto alla percentuale registrata nel
2013: si tratta di dati in linea con la media
nazionale, che si collocano ben al di sopra
di quelli che caratterizzano le altre regioni
settentrionali, nelle quali il tasso di disoc-
cupazione giovanile è inferiore di circa 10
punti percentuali (32,7 per cento). La
situazione occupazionale per i giovani è
particolarmente critica in alcune aree del
territorio regionale, come la provincia di
Torino, dove la disoccupazione giovanile si
colloca attorno al 50 per cento. Con rife-
rimento a questi dati, indubbiamente ne-
gativi, l’assessore Pentenero ha eviden-
ziato, peraltro, come l’incremento del nu-
mero dei giovani in cerca di lavoro sia
almeno parzialmente attribuibile all’effetto
di attivazione riconducibile al programma
Garanzia giovani, che ha promosso la
ricerca di una occupazione da parte dei
giovani, mettendo a disposizione risorse
che, per quanto riguarda la Regione Pie-
monte, sono già in via di esaurimento. Per
quanto attiene all’utilizzo degli ammortiz-
zatori sociali, si è poi osservato come nel
primo trimestre dell’anno si sia registrato
un calo apprezzabile con riferimento a

tutte le tipologie di cassa integrazione: la
cassa integrazione ordinaria si contrae,
infatti, del 15,5 per cento, quella straor-
dinaria del 12,6 per cento, mentre per gli
ammortizzatori in deroga la flessione è del
46,3 per cento. Nel complesso, tuttavia, la
riduzione (pari al 17 per cento) è sensi-
bilmente inferiore rispetto a quella regi-
strata nelle altre aree del Paese, dove il
calo è stato assai più marcato (- 42 per
cento), a testimonianza della persistenza
nel territorio della Regione Piemonte di
crisi industriali ancora irrisolte, special-
mente nel settore metalmeccanico. Il per-
corso di riduzione del ricorso all’integra-
zione salariale appare, in ogni caso, con-
solidarsi nel tempo, essendo il numero dei
lavoratori della regione coinvolti nelle pro-
cedure costantemente in calo a decorrere
dal mese di gennaio 2014. Con riferimento
alla cassa integrazione straordinaria, alla
fine del mese di marzo 2014 le imprese
interessate erano 531, con 36.425 lavora-
tori coinvolti, mentre nel marzo successivo
le imprese sono scese a 258 e i lavoratori
coinvolti sono 21.345, con una contrazione
che interessa, con diversa intensità, l’in-
tero territorio regionale e tutti i settori di
attività. Parimenti in calo sono i dati
relativi al ricorso alla cassa integrazione in
deroga alla normativa vigente, ancorché le
misurazioni effettuate dall’INPS tendano a
sovrastimare la contrazione della do-
manda, dovuta anche ai ritardi esistenti
nello stanziamento delle relative risorse.
L’andamento nell’utilizzo degli ammortiz-
zatori sociali risente, ovviamente, delle
modifiche in senso restrittivo ai requisiti
di accesso a tali ammortizzatori in deroga
introdotte dal decreto interministeriale 1o

agosto 2014, n. 83473, così come per la
cassa integrazione assume rilevanza la
tendenziale limitazione degli interventi
alle sole crisi temporanee o con prospet-
tive di ripresa, alla quale corrisponde un
maggiore ricorso ai contratti di solidarietà
e uno spostamento delle protezioni verso
le forme di tutela contro la disoccupazione
involontaria. A fronte di questo quadro
articolato e complesso, l’assessore Pente-
nero ha richiamato i contenuti della pro-
posta, già anticipata dal Presidente Chiam-
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parino, volta a consentire una anticipa-
zione della percezione del trattamento
pensionistico per i lavoratori più anziani
che abbiano perso la propria occupazione
e per i quali risulta oggettivamente difficile
individuare concrete prospettive di riqua-
lificazione o di ricollocazione lavorativa. Si
è segnalata, in ogni caso, l’utilità della
sperimentazione del contratto di ricollo-
cazione, rispetto alla quale la Regione ha
formulato proprie proposte al Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, rilevan-
dosi altresì l’esigenza di stanziare adeguate
risorse per l’attuazione della delega in
materia di politiche attive per il lavoro, al
fine di consentire un utilizzo ottimale delle
risorse derivanti dalla programmazione
dei fondi dell’Unione europea.

La delegazione della Commissione ha
evidenziato come la propria missione si
collochi in un ambito temporale nel
quale, da un lato, si registrano alcuni
primi segnali di ripresa dell’economia e
dell’occupazione e, dall’altro, si riscon-
trano gli effetti, ancora parziali e prov-
visori, delle riforme legislative recente-
mente adottate in materia di lavoro, a
partire dall’approvazione, nel dicembre
dello scorso anno, della legge n. 183 del
2014, che ha avviato un processo di
revisione della disciplina del mercato del
lavoro, dei contratti e degli ammortizza-
tori sociali, che non può non riverberarsi
sulle diverse situazioni territoriali. Vi
sono state, poi, nell’ambito della legge di
stabilità per il 2015, importanti misure
volte a ridurre il cuneo fiscale sul costo
del lavoro: si è introdotta, a regime, la
deduzione integrale dall’IRAP del costo
del lavoro e si è previsto un esonero
contributivo triennale di rilevante portata
per i lavoratori assunti con contratto a
tempo indeterminato nel corso dell’anno
2015. A tali riforme ha fatto seguito, nei
primi giorni del mese di marzo del pre-
sente anno, l’introduzione, con il decreto
legislativo n. 23 del 2015, del contratto a
tempo indeterminato a tutele crescenti.
Evidentemente, è prematuro svolgere
un’analisi su dati ancora molto parziali,
che scontano solo in parte gli effetti
dell’introduzione del cosiddetto contratto

a tutele crescenti, ma sembra comunque
possibile cogliere alcuni elementi di va-
lutazione, meritevoli di approfondimento:
in particolare, i dati relativi alla Regione
Piemonte confermano una tendenza che
si è colta anche a livello nazionale, dove
si è registrata una crescita del peso dei
contratti a tempo indeterminato, a danno
delle forme precarie di occupazione, non
imputabile alle sole trasformazioni di
contratti di tipo temporaneo in rapporti
stabili. Tale andamento, sicuramente po-
sitivo, sembra doversi imputare princi-
palmente alle misure volte a ridurre gli
oneri fiscali e contributivi che gravano
sul lavoro a tempo indeterminato, con-
tenute nella legge di stabilità per il 2015,
mentre un ruolo minore ha giocato la
nuova disciplina sui licenziamenti, che –
come si è rilevato – è entrata in vigore
solo nell’ultima parte del periodo consi-
derato. Si è, pertanto, segnalata l’esigenza
di rendere stabili le misure, attualmente
riferite alle sole assunzioni effettuate nel
2015, volte a garantire l’esonero contri-
butivo per i nuovi rapporti di lavoro a
tempo indeterminato, in linea con quanto
più volte rappresentato dalla Commis-
sione, da ultimo nell’ambito dell’esame
del Documento di economia e finanza
2015. Quanto all’andamento dell’utilizzo
degli ammortizzatori sociali, si è osser-
vato come la riduzione del ricorso a tali
strumenti debba porsi in relazione anche
all’evoluzione della relativa disciplina, che
porterà nell’anno 2017 al superamento
tanto degli ammortizzatori sociali in de-
roga, la cui operatività è peraltro già
stata limitata con il decreto intermini-
steriale n. 83473 del 2014, quanto delle
indennità di mobilità, nei termini indicati
dalla legge n. 92 del 2012. Deve, inoltre,
considerarsi che nell’ambito della disci-
plina della NASpI il decreto legislativo
n. 22 del 2015 ha previsto che per gli
eventi di disoccupazione verificatisi dal 1o

gennaio 2017 i trattamenti siano corri-
sposti per un massimo di 78 settimane,
a fronte dei 24 mesi previsti in sede di
prima applicazione della nuova norma-
tiva. In questo contesto, nel segnalarsi
preliminarmente l’opportunità di esten-

Mercoledì 3 giugno 2015 — 114 — Commissione XI



dere a 24 mesi la durata massima del-
l’indennità anche per gli eventi di disoc-
cupazione verificatisi a decorrere dal
2017, si è rilevato come il ridisegno del
sistema degli ammortizzatori sociali com-
porti la necessità di assicurare adeguate
tutele per i lavoratori più anziani, con
livelli di istruzione e di formazione meno
elevati, che incontrano evidenti problemi
di ricollocamento. Sulla base dei dati
rappresentati dall’assessore Pentenero, la
platea dei lavoratori « anziani » che ri-
schiano di non disporre di alcun reddito
nella Regione Piemonte è di circa 6-8.000
persone nell’anno 2015 e nei prossimi
anni potrebbe arrivare a circa 30.000
unità. Al fine di mettere in campo effi-
caci misure volte a contrastare il conse-
guente rischio di povertà, si è quindi
concordato sull’opportunità di una rifles-
sione in ordine all’introduzione di cor-
rettivi alla riforma pensionistica del 2011,
volti ad introdurre elementi di flessibilità
nel sistema, ricordando come siano al-
l’esame della Commissione numerose pro-
poste di legge in materia. Per quanto
attiene, invece, agli strumenti di gestione
delle crisi e di sostegno al reddito, la
Commissione ha segnalato come sia op-
portuno un rifinanziamento dei contratti
di solidarietà per le aziende non rien-
tranti nel regime di CIGS e per le
aziende artigiane (cosiddetti contratti di
tipo B), una sollecitazione poi raccolta
dal Governo nell’ambito del decreto-legge
n. 65 del 2015. Parimenti, si è rilevata
l’opportunità di promuovere la diffusione
dei contratti di solidarietà espansivi, nel-
l’ottica di favorire nuovi accessi al mondo
del lavoro. Nei loro interventi i compo-
nenti della delegazione si sono, con di-
versi accenti, associati alle considerazioni
in ordine all’esigenza di introdurre ele-
menti di flessibilità nel sistema previden-
ziale, evidenziando in particolare l’esi-
genza di introdurre una disciplina a li-
vello nazionale e di reperire adeguate
risorse, al fine di non far pagare il costo
della maggiore flessibilità ai soli lavora-
tori interessati. Quanto ai dati sull’occu-
pazione, si è da più parti sottolineato
come si tratti di cifre ancora molto

parziali, dalle quali non è possibile trarre
affidabili indicazioni rispetto a trend per
il medio-lungo periodo. In sede di re-
plica, i rappresentanti della Regione Pie-
monte hanno posto l’accento sull’esigenza
di rendere più efficaci gli interventi volti
a favorire il ricollocamento dei lavoratori
con maggiore anzianità anagrafica, attra-
verso investimenti sul contratto di ricollo-
cazione, così come da ultimo configurato
dal decreto legislativo n. 22 del 2015,
nonché attraverso interventi di forma-
zione realmente mirati, che tengano
conto dell’effettiva domanda di lavoro
presente nei territori, al fine di promuo-
vere il ritorno nel mercato del lavoro di
soggetti che, altrimenti, ne sarebbero
espulsi. Per quanto attiene, invece, al
contesto istituzionale in materia di poli-
tiche attive per il lavoro, si è segnalata
l’esigenza di non disperdere le esperienze
maturate a livello territoriale, conferman-
dosi il favore per un modello che si
articoli a livello regionale, a fronte del-
l’individuazione a livello nazionale dei
livelli essenziali delle prestazioni che de-
vono essere garantite dagli operatori pub-
blici e privati, i quali dovrebbero operare
in modo sinergico. Si sono espressi, tut-
tavia, timori rispetto al testo del prov-
vedimento in corso di elaborazione, volto
ad attuare la delega di cui alla legge
n. 183 del 2014, per quanto attiene al
finanziamento della nuova Agenzia na-
zionale per l’impiego e al pagamento del
relativo personale, paventandosi l’utilizzo
di una quota significativa di risorse di
pertinenza regionale.

Nel secondo incontro, come si è an-
ticipato, la delegazione della Commissione
si è confrontata con il sindaco della Città
metropolitana di Torino, rappresentanti
delle province, i segretari regionali di
CGIL, CISL, UIL e UGL, nonché rappre-
sentanti delle organizzazioni sindacali e
delle categorie produttive che compon-
gono la Commissione regionale per l’im-
piego. In questo contesto, il segretario
generale della CGIL Piemonte ha con-
cordato sull’esigenza di una adeguata tu-
tela dei lavoratori più anziani, che ri-
schiano di essere espulsi dal mercato del
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lavoro, anche in considerazione della
forte decontribuzione prevista per le
nuove assunzioni a tempo indeterminato.
A tale proposito, si è in particolare
evidenziato come sia prioritario un in-
tervento volto a rivedere i contenuti della
riforma Fornero del 2011, al fine di
rendere più flessibile l’età di accesso al
pensionamento, in modo da non porre gli
oneri dell’anticipo dell’età di accesso al
trattamento previdenziale a carico dei
soli lavoratori interessati. Nell’osservare
che gli sgravi contributivi per le nuove
assunzioni dovrebbero assumere nel
tempo un carattere maggiormente selet-
tivo, si è inoltre osservato come il mag-
giore ricorso ai contratti di solidarietà
espansivi dovrebbe trovare un bilancia-
mento anche sul piano contributivo, al
fine di evitare una riduzione dei tratta-
menti pensionistici. Il segretario regionale
della CISL ha inteso rimarcare prelimi-
narmente come negli anni della crisi la
Regione Piemonte si sia distinta per un
proficuo dialogo tra le parti sociali e per
un’efficace gestione del sistema degli am-
mortizzatori sociali, che ha portato anche
alla produzione di avanzi di gestione, che
dovrebbero comunque permanere desti-
nati ai medesimi interventi anche per il
futuro. È stata, poi, segnalata l’esigenza
di un rafforzamento delle politiche attive,
che spesso hanno dato in passato risultati
deludenti, superando le incertezze esi-
stenti in ragione dell’incompleta transi-
zione istituzionale e valorizzando le espe-
rienze maturate nel campo della forma-
zione, nella quale il sistema piemontese,
che ora attraversa una fase di crisi, ha
rappresentato a lungo un’eccellenza. A
tale ultimo riguardo, si è rappresentata
l’esigenza di una razionalizzazione del-
l’utilizzo delle risorse disponibili, attra-
verso una loro concentrazione su un
numero contenuto di obiettivi ritenuti
strategici. Il rappresentante della UIL ha,
invece, sottolineato in primo luogo la
profondità e la persistenza della crisi, che
ha attraversato 26 trimestri consecutivi,
nei quali la disoccupazione è cresciuta
dal 4,8 per cento del 2007 all’11,3 per
cento del 2013, mentre le ore di cassa

integrazione nel 2013 sono state pari a
oltre il 300 per cento di quelle autoriz-
zate nel 2008. A fronte di questi dati, il
livello di occupazione antecedente alla
crisi potrebbe essere raggiunto attorno al
2020. Si ritengono, pertanto, necessarie
efficaci politiche attive per il lavoro, cui
dovrebbero essere destinate risorse
umane e finanziarie adeguate, anche at-
traverso un migliore utilizzo dei fondi
dell’Unione europea, nonché forme di
copertura per i lavoratori più anziani che
rischiano di essere espulsi dal mercato
del lavoro. Un giudizio fortemente critico
sulle scelte compiute dal Governo è stato
invece formulato dal rappresentante del-
l’UGL, che ha paventato il rischio del-
l’avvio di una guerra tra vecchi e giovani
lavoratori a seguito dell’introduzione del
contratto a tutele crescenti, rimarcando
l’esigenza di interventi correttivi tanto
sulla normativa in materia di ammortiz-
zatori sociali quanto sulla disciplina pre-
videnziale. Il sindaco della città metro-
politana di Torino, Piero Fassino, nel
proprio intervento si è soffermato prin-
cipalmente sulle questioni di carattere
istituzionale, invitando in primo luogo a
considerare l’esigenza di garantire
un’adeguata flessibilità a livello territo-
riale delle politiche per il lavoro, evitando
il rischio di un riaccentramento delle
competenze in materia, che potrebbe ri-
creare un assetto che in passato non ha
dato buoni frutti. In questo contesto, ha
altresì segnalato la necessità di affrontare
il nodo attinente all’attuazione della co-
siddetta « legge Delrio », con particolare
riferimento alla sostenibilità dei costi per
il personale in carico alle province e alle
città metropolitane, a seguito delle ridu-
zioni delle risorse di pertinenza dei me-
desimi enti territoriali. Analoghe preoc-
cupazioni sono state espresse, in un suc-
cessivo intervento, anche dal rappresen-
tante della provincia di Vercelli. Più in
generale, il Sindaco Fassino ha segnalato
l’opportunità di affrontare le criticità esi-
stenti nel mercato del lavoro con norme
e meccanismi flessibili, che lascino ade-
guati spazi di manovra, a livello territo-
riale, alle amministrazioni competenti. I
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rappresentanti delle diverse categorie
produttive hanno convenuto in modo
pressoché unanime sulla impossibilità di
trarre indicazioni definitive dai più re-
centi dati sull’occupazione e sul ricorso
agli ammortizzatori sociali, che pure re-
gistrano positivi segnali di miglioramento,
peraltro non uniformi nei diversi territori
e nei diversi settori produttivi, riscon-
trandosi, ad esempio, tendenze favorevoli
nelle attività manifatturiere, che non tro-
vano tuttavia corrispondenza negli anda-
menti della filiera delle costruzioni, che
ancora sconta una pesante contrazione
delle attività. In questo quadro, il rap-
presentante di Confindustria ha condiviso
l’opportunità di una riflessione sugli ef-
fetti della riforma degli ammortizzatori
sociali e dell’incremento dell’età di pen-
sionamento, che determinano una inevi-
tabile compressione dei margini di inter-
vento nel caso di crisi aziendali. I rap-
presentanti del mondo del commercio e
dell’artigianato hanno invece richiamato
l’attenzione sulle peculiarità dei rispettivi
settori, nei quali sono riconosciuti in
modo pressoché esclusivo ammortizzatori
sociali in deroga, destinati a essere su-
perati nel prossimo futuro. Il rappresen-
tante di Confagricoltura ha, poi, sottoli-
neato le specifiche esigenze del comparto
agricolo, che ha fatto registrare, nel più
recente passato, un lieve incremento degli
occupati: in particolare, si è rilevata l’esi-
genza di rifinanziare gli stanziamenti de-
stinati all’esonero contributivo per le
nuove assunzioni previsto dalla legge di
stabilità per il 2015, nonché di estendere
anche al settore agricolo la deducibilità
integrale del costo del lavoro dalla base
imponibile IRAP. Si è altresì evidenziata
la necessità di non sopprimere l’associa-
zione in partecipazione con apporto di
lavoro, che costituisce una forma con-
trattuale che ben si attaglia ai rapporti
esistenti nel settore agricolo, nonché di
non alterare la disciplina della disoccu-
pazione agricola. Particolarmente avver-
tita è l’esigenza di una semplificazione
della normativa vigente, con particolare
riferimento agli adempimenti previsti in
materia di tutela e sicurezza del lavoro,

che spesso sono pensati per realtà pro-
duttive di tipo industriale e mal si con-
ciliano con le caratteristiche del lavoro in
agricoltura. La Consigliera di parità, in-
fine, si è soffermata sulle novità conte-
nute nello schema di decreto legislativo
in materia di conciliazione dei tempi di
vita e di lavoro, all’epoca ancora al-
l’esame delle Commissione ai fini del-
l’espressione del parere di competenza,
richiamando in particolare l’esigenza di
introdurre taluni correttivi al testo ap-
provato in prima deliberazione dal Con-
siglio dei ministri, con riferimento, in
special modo, alla garanzia della trasfor-
mazione dei rapporti da tempo pieno a
tempo parziale e alla assenza di finan-
ziamenti adeguati volti a supportare po-
litiche di conciliazione effettive, in grado
di promuovere anche un maggiore coin-
volgimento nei padri nei lavori di cura
familiare.

L’ampio spettro delle valutazioni ac-
quisite nel corso della missione ha con-
fermato, ancora una volta, l’utilità del
percorso intrapreso lo scorso anno dalla
Commissione, che – attraverso la propria
presenza sul territorio – ha inteso pro-
muovere verifiche « sul campo » delle si-
tuazioni di crisi occupazionale e racco-
gliere, quasi in tempo reale, elementi di
valutazione sugli effetti dei principali in-
terventi normativi adottati, anche al fine
di valutare possibili correzioni e integra-
zioni di carattere legislativo rispetto alle
riforme realizzate. In questo senso, può
senz’altro riscontrarsi come il terreno di
discussione nell’ambito delle missioni
svolte sul territorio nazionale si sia pro-
gressivamente allargato, anche in consi-
derazione dell’evoluzione della situazione
economica, estendendosi dall’analisi degli
strumenti di gestione delle crisi aziendali
e del funzionamento della normativa in
materia di ammortizzatori sociali a una
più generale valutazione degli andamenti
dell’occupazione, anche al fine di acqui-
sire prime indicazioni in ordine agli ef-
fetti delle riforme approvate nel corso
della presente legislatura e, in particolare,
dei provvedimenti attuativi delle deleghe
di cui alla legge n. 183 del 2014. Le
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missioni nelle diverse regioni italiane, che
dovrebbero proseguire nei prossimi mesi,
tendono quindi sempre più a favorire un
esame « ravvicinato » dell’andamento dei
mercati del lavoro nelle diverse realtà
regionali, che consentirà alla Commis-

sione di valutare possibili iniziative anche
di carattere normativo nelle materie di
propria competenza, anche alla luce della
proficua interlocuzione sviluppata con i
rappresentanti delle istituzioni territoriali
e delle parti sociali.
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